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1.0 Introduzione 
 
Arsita è un Comune montano di antichissime origini; 
sorge nei pressi di un sito archeologico romano di cui 
restano alcune tracce di tombe, databili dall' VIII al I 
secolo a.C. e di una cinta muraria.  Si estende per 34,11 
chilometri quadrati e confina con i Comuni di Bisenti 
(TE), Castelli (TE), Castel del Monte (AQ), Farindola 
(PE) e Penne (PE). Il territorio comunale comprende 
diversi insediamenti sparsi e alcuni aggregati urbani 
minori (Bivio Arsita, Colle dei Cerri, Colle Mesole e 
Pantane), testimonianza della sua vocazione agricola. Il 
centro abitato ha invece sviluppo longitudinale e dista 16 
chilometri dalla strada  statale n. 81 Piceno-Aprutina.                      

Figura 1: La Provincia di Teramo

 
Figura 2: L'edilizia rurale 

 

 
Figura 3: Il paesaggio montano 

 

 
Figura 4: Lo sviluppo urbano dell’abitato 

 
 
Il Comune è sito su un colle, nell’alta valle 
del fiume Fino, localizzato ai piedi del Gran 
Sasso, quinta scenografica nonché riferimento 
paesaggistico del territorio. 
L’evoluzione delle strutture insediative è stata 
condotta prevalentemente con l’analisi della 
documentazione storica, delle delibere 
comunali, delle ordinanze, delle perizie 
tecniche ed ogni altro atto amministrativo 
reperito presso l’Archivio Comunale, e dello 
studio morfologico del costruito.  
Nella presente trattazione, inoltre, saranno 
proposti degli approfondimenti sugli edifici di 
interesse storico-architettonico, quali le 
Chiese di Santa Vittoria e Santa Maria 
dell’Assunta, i resti dell’antico castello di 
Bacucco, il Museo del Lupo e i palazzi ad uso 
residenziale di maggior valore.  
Dagli Atti dell’Archivio Comunale di Arsita  
risulterebbe l’esistenza di una Monografia 
storica della Terra di Bacucco che dovrebbe 
contenere la storia del Comune dalle origini 
all’inizio del 1900 ma ad oggi detta 
monografia non è reperibile; disponiamo, 
tuttavia, di un Sunto, redatto da un anonimo, 
utile a tratteggiare l’evoluzione del costruito a 
partire dall’890, datazione delle prime 
memorie di Bacucco. 
Sull’origine dell’antica denominazione e gli 
aspetti storici rimandiamo al documento 
1A_01. 
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2.0 L’evoluzione morfologica del costruito 

 
Sebbene i primi incastellamenti nel 
territorio risalgano all’827, non 
abbiamo notizie sul numero e la 
localizzazione dei primi insediamenti; 
l’unica testimonianza è rappresentata 
dai resti dalle mura del castello del XII 
secolo.   
Il borgo originario nel 1084 fu donato 
all'abbazia di Montecassino e più tardi, 
nel 1481, per volontà del re di Napoli, 
divenne feudo di Penne, passando agli 
Orsini  e ai Farnese, in seguito lo 
stesso Ferdinando l’aggregò al contado 
di San Valentino, posseduto dalla 
famiglia degli Acquaviva.  
Nel 1173 Bacucco era un feudo “di 
due soli soldati a cavallo, vale a dire 

abitata da circa quarantotto famiglie”, come scrive l’Antinori e null’altro sappiamo sull’estensione 
dell’abitato dei secoli successivi, fino al 1532, anno in cui, come riportato dal Giustiniani, il numero 
dei fuochi sale a 50, saranno 67 nel 1545, 73 nel 1561, 81 nel 1595, 89 nel 1648 e scenderanno a 78 
nel 1669.   
Nel XVI secolo sembra che il castello sia stato oggetto di ampliamenti e nella stessa epoca venne 
costruita la Chiesa di Santa Maria dell’Assunta.  
Ubicata in località Colli, oltre a subire i segni del tempo è stata danneggiata dalle scosse telluriche 
dell’8 agosto e del 1 settembre 1951 e poi dal ciclone abbattutosi nella notte fra l’11 e il 12 giugno 
1956, come indicato nella relazione di perizia conservata presso l’Archivio del Comune. 
Bacucco ha probabilmente assunto l’odierna conformazione fra la fine del XVIII secolo e gli inizi 
del successivo.  

 
Figura 5: Seconda fase evolutiva - XVIII secolo 

Figura 4: Prima fase evolutiva - XII secolo 
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L’edificato si sarebbe sviluppato intorno alla presenza della Regia Chiesa Parrocchiale, tre edifici 
residenziali e un mulino ad acqua; era inoltre circondato da un bosco di faggi, querce e noci. Dei tre 
edifici di cui si ha notizia, il primo, attaccato alla chiesa, era detto Palazzo e abitato dagli Ufficiali 
di Giustizia; degli altri due edifici possiamo ipotizzare la loro localizzazione nelle vicinanze della 
Regia Chiesa e probabilmente l’uno era sede delle antiche municipalità, l’altro ospitava la casa 
canonica.  
Dalle Ordinanze del Sindaco di Arsita, scritte fra il 1945 e il 1950, sembrerebbe che l’antica 
canonica, che si trovava fra Via Oberdan e Corso V. Emanuele N° 56, in pessimo stato di 
conservazione, con l’aggravarsi delle condizioni delle facciate sud e sud ovest, nel 1949 sia 
addirittura crollata a seguito di un nubifragio e sia stata parzialmente ricostruita: “… assicuro di 
aver dato incarico al Geom. Antonelli Luigi di redigere il progetto per la ricostruzione parziale 
della casa canonica”; con queste parole l’allora Sindaco rassicurava la Prefettura di Teramo, circa 
la richiesta di redigere “una perizia per conoscere l’entità della spesa occorrente” avanzata nella 
lettera del 28 Febbraio 1950.   
Nel 1807 Bacucco risultava un Riunito di Penne, nel 1809 passò a Bisenti e nel 1830 si separò da 
questi col decreto di Francesco I. L’intero territorio venne feudalizzato con il conseguente aumento 
della popolazione, raggiungendo proprio nel 1830 le 1178 anime e l’agglomerato urbano, sito entro 
le mura cittadine, passò dai 90 fuochi, riportati nell’Onciario del 1747, a 150 fuochi.  
L’economia  locale era retta dall’agricoltura ma anche la pastorizia e la lavorazione dei legni erano 
parte delle attività dominanti; non esistevano le scuole, l’assistenza sanitaria e ogni altra forma di 
pubblico servizio, dunque la destinazione d’uso degli edificato era esclusivamente residenziale. 
L’abitato si sviluppò in alcuni rioni che testimoniano l’esodo dei lavoratori verso il nascente 
Comune; questi erano in tutto nove: Casanova, Castello, Corte, Croce, Piazza, Ponte, Portanova, S. 
Rocco e Villa, mentre le contrade erano molto più numerose. 
I caratteri costruttivi, desunti dalle analisi dirette delle strutture, in generale, risultano abbastanza 
omogenei: si tratta di edifici per lo più in pietra, la muratura si presenta in molti casi irregolare, in 
altri sbozzata e in pochi casi regolare; gli orizzontamenti sono solitamente in legno, in pochi casi 
ristrutturati con profilati in acciaio, oppure in putrelle e voltine realizzate in mattoni, pietra o 
conglomerati e non sembrano collegati alle strutture verticali tramite cordoli; analogamente le 
coperture, ad eccezione di pochi casi, sono ancora in legno, con manto in laterizio. Solo alcuni di 
questi edifici presentano incatenamenti o hanno subito interventi significativi. Quello che risulta 
tuttavia evidente è il continuo rimaneggiamento dei fabbricati negli anni: oltre ad alcune 
superfetazioni, la distribuzione interna degli ambienti ha subito trasformazioni che, a volte, hanno 
reso difficile la lettura delle singole unità strutturali, le quali, si ipotizza, siano state costruite nello 
stesso periodo, come si risconta anche dall’analisi della tessitura muraria del documento  2B_01_e, 
cui si rimanda. Inoltre nello sviluppo urbano non si individuano cellule di saturazione aggiunte fra 
edifici già esistenti sfruttando le pareti laterali di queste e ciò sembrerebbe confermare l’ipotesi che 
l’intero centro sia stato costruito, forse sotto la direzione di maestranze diverse, ma nello stesso 
periodo; si può pensare dunque ad una formazione di tipo ottocentesco costituita da edilizia di 
limitato pregio architettonico, basata sull’impiego dei materiali locali.  
Si osserva ancora come gli allineamenti delle pareti rispetto al tracciato viario siano interpretabili 
come un atto di coerenza col disegno del comune e della sua evoluzione, come evidenziato dal 
rilievo geometrico e dalla lettura critica delle foto satellitari. 

Nel ‘900 sono stati effettuati interventi sul 
costruito, per il miglioramento della viabilità 
urbana, che riguardano l’imbocco del Corso 
Vittorio Emanuele dove c’era una strettoia 
dovuta alla conformazione planimetrica di 
due edifici di proprietà privata. I lavori 
hanno portato alla demolizione parziale di 
questi e all’espropriazione della porzione di 
suolo su cui insistevano, come disposto dai 
documenti del 1895.  

 

Figura 6: Gli interventi sul costruito 
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Sappiamo, inoltre, che proprio fuori dall’imbocco dell’abitato si trovava la cappella di S. Rocco, 
anche questa demolita e ricostruita nel 1925 in altro luogo. Una perizia successiva del 1935 
richiedeva, infine, nuovi interventi di demolizione, sempre allo scopo di rettificare la strada e 
allargare così il Corso Vittorio Emanuele. 

 

 
Altri interventi furono eseguiti in Via Castello, come mostra un progetto del 1910. Sembra che il 
dissesto idrogeologico abbia danneggiato le mura di contenimento, rendendo necessarie opere di 
sostegno in previsione di possibili crolli.  
Dall’osservazione delle ortofoto e dalla documentazione storica si evidenzia proprio ai piedi del 
colle, su cui sorge l’odierna Arsita, un corso d’acqua, Fosso Pisciarello, che confluisce a sud-ovest 
nel Torrente Fino ed è probabile che durante i periodi di piena renda franabile il versante sud su cui 
insistono gli edifici. 
I dati Istat indicono un consistente aumento demografico nel 1936, quando si contano 2380 abitanti, 
ma è probabile che i nuovi residenti si siano insediati  nell’edilizia sparsa nel territorio, senza 
incidere sulla conformazione del centro comunale; poi il livello demografico è sceso gradatamente 
fino a raggiungere nel 2001 soli 969 abitanti (si veda il documento 3A_01_h). 
Attualmente il Comune di Arsita continua a conservare l’originaria struttura urbana; infatti, 
nonostante la nascente vocazione turistica del territorio, non sono in atto evidenti segni di 
espansione del costruito.  
 
3.0 Gli edifici di interesse storico architettonico 
 

              
Figura 8: Mappa dei luoghi di interesse 

 
La Chiesa di Santa Maria dell’Assunta non è rappresentata nella sovrastante mappa, in quanto 
esterna al nucleo urbano, ma sarà oggetto di approfondimento nella presente trattazione.  

Figura 7: Gli interventi sulle mura  
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3.1 La Regia Chiesa Parrocchiale 
 
La Chiesa Parrocchiale di Santa Vittoria risale al 1600 ma la sua facciata è ottocentesca, conserva 
un Cristo morto in legno di scuola napoletana e un busto di San Nicola di Bari, patrono del 
Comune. 
La Chiesa Parrocchiale di Santa Vittoria fu rimaneggiata più volte fra il 1793 e il 1950, nelle 
Deliberazioni del consiglio (1874-1882) sono riassunti i principali interventi programmati: 
accomodo del tetto di copertura, accomodo del muro internale al fronte che guarda la strada 
principale, cornice nel sopradetto muro, alzamento in giro dei muri che sostengono il tetto, 
alzamento del campanile, risistemazione del fronte. Come apprendiamo da una relazione storica, nel 
1907 “la facciata della Chiesa col suo iniziato avancorpo architettonico ha bisogno di un finale 
restauro sia per la sua conservazione sia per mantenere quel decoro che si conviene ad un sacro 
edificio, ultimando la elevazione delle lesene, coi capitelli, col frontone, colle cornici, colle fascie 
ecc.” Nella stessa relazione si fa presente che: “col progettato alzamento dei muri per la 
ricostruzione del tetto della Chiesa la torre campanaria resterebbe sepolta fra due fabbriche ed 
inservibile all’uso a cui è destinata. 
Occorre adunque di dovere aggiungere un altro piano a quello attuale perché la torre in esame 
acquisti carattere, slancio e utilità.”  
Solo negli anni ’30 del ‘900 verranno completati i lavori di restauro della facciata e la 
sopraelevazione dell’attuale campanile. 

 
3.2 La Chiesa di Santa Maria dell’Assunta 
 

Nota come Chiesa di Santa Maria D’Aragona, è una 
costruzione cinquecentesca, sita sulla strada per 
Penne, recentemente riaperta al culto, dopo alcuni 
interventi di restauro.  
La sua facciata, con mattoni a vista, è stata 
ingentilita, forse in tempi più recenti, da un protiro 
che incornicia l’ingresso principale. 
Custodisce un’antica statua della Madonna con 
Bambino in grembo, in terracotta dipinta, del 1531, la 
particolarità della statua è rappresentata dalle sue 
mani snodabili. 
 

 
 
 

                                     Figura 9: La facciata della chiesa                                       Figura 10: Il busto di San Nicola 

Figura 11: La facciata della chiesa 
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3.3 I ruderi dell’antico castello di Bacucco 
 
All’estremità occidentale del paese, sovrastante le abitazioni sorgeva un complesso fortificato, 
risalente al XII secolo, di cui restano parti delle mura ed una torre angolare circolare del castello. 

Il primo edificio fu ampliato 
nella seconda metà del 
Cinquecento, quando il territorio 
di Arsita fu incluso nello Stato 
Farnesiano d'Abruzzo. In seguito, 
probabilmente nel '700, esso fu 
trasformato in casa nobiliare, 
assumendo l’attuale l’aspetto. 
La cosiddetta “rocca”, affiancata 
da edifici residenziali, di cui un 
palazzo di pregio, si trova in 
grave stato di abbandono, come 
evidenziato dalle puntellature che 
sostengono alcuni muri. 

 
 

3.4 Il Museo del Lupo 
 
Il progetto della casa comunale, risalente al 1830 circa, 
prevedeva l’alloggiamento al piano primo di una cantina e di 
una stalla, al secondo erano collocate la camera del forno e la 
camera per uso di cucina, al terzo c’era una camera ad uso sala 
e una camera da letto, i lavori,  per la sua realizzazione, 
saranno appaltati solo fra il 1857 e il 1860. 
Attualmente la facciata dell’edificio si presenta proprio come 
il disegno originario, con l’aggiunta del piccolo balcone sul 
portale d’ingresso.  
Il vecchio comune, sito nel centro del paese, ospita ora il punto 
informativo del Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti della 
Laga e resta ancora uno degli edifici più rappresentativi. 
All’interno della struttura è stato allestito un percorso museale 
interattivo che si propone di sensibilizzare i visitatori ad una 
nuova visione della fauna selvatica. Oltre ad essere uno spazio 
di informazione, sostiene la convivenza tra uomo e lupo. 
 
3.5 Le residenze private 
 

I due Palazzi di maggior valore storico architettonico sono siti l’uno in 
Via Vittorio Emanuele, l’altro affianca l’antico castello su un lato.  
Il primo edificio, anche se ha ormai perso il colore originario, ha la 
facciata interamente intonacata, le fasce marcapiano in pietra decorano 
ciascun piano e proprio il terzo livello presenta piccoli balconi 
d’affaccio sulla strada principale. L’edificio è coronato da una balaustra 
sempre in pietra, adornata da alcuni vasi. 
Il Palazzo che affianca, invece, la rocca, negli anni, è stato oggetto di 
ampliamenti e modifiche che dovrebbero aver portato al rifacimento 
della facciata. Internamente, decorato da diverse pitture murarie nella 
maggior parte degli ambienti, presenta numerose lesioni, derivanti non 
solo dalla patina del tempo, ma soprattutto dai danneggiamenti del 
sisma del 2009.   

Figura 12: I rimaneggiamenti murari     Figura 13: I resti della torre circolare    

Figura 14: La facciata del Museo 

Figura 15: Il Palazzo in Via 
Vittorio Emanuele 
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